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È una finezza che Dio abbia imparato il greco quando volle
diventare scrittore - e che non lo abbia imparato meglio.

(F.W. Nietzsche, Al di là del bene e del male #121)
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	Le grandi cose esigono che di loro si taccia o si parli con grandezza:

	con grandezza, il che significa cinicamente e con innocenza.

	(F.W. Nietzsche, La volontà di potenza #411)












Per uscire dall'imbarazzo di permettermi di avere a che fare con l'enigma Nietzsche — con cui grandi teste di ogni ideologia e filosofia del XX secolo hanno fatto i conti — nell'attacco di questo libro (come già il titolo suggerisce) si fa “parlare” di Nietzsche chi può davvero farlo.

Chi può davvero farlo?

Colui a cui il dodicenne Nietzsche decise di voler dedicarsi «sempre al Suo servizio». Colui di cui il trentaquatrenne Nietzsche si dichiarava «accusatore e nemico». Colui di cui il trentottenne Nietzsche annunciò la morte. Colui che il quarantacinquenne Nietzsche affermò di essere...

Il nostro libro prosegue poi con un “dialogo” tra l'anti-socratico Nietzsche e un demone... quasi socratico.

Infine il libro è concluso da un breve e “normale” saggio — Quello strano autunno torinese — che getta luce sull'oscura follia di Nietzsche, con le parole di... Nietzsche.
                
                

                
            

            
        

    


Idiota






Uomini postumi - io, per esempio -
vengono compresi peggio

di quelli contemporanei, ma uditi meglio. Più esattamente:

non veniamo mai compresi - di qui la nostra autorità...

(F.W. Nietzsche, Crepuscolo degli idoli #15)













Nietzsche non è per gli idioti, tuttavia attrae idioti. Il motivo è
semplice: Nietzsche era un idiota. Domanda: Ma chi sono io per
permettermi di bestemmiare contro questa divinità della filosofia
contemporanea? Risposta: Io sono Dio.

Vi chiederete: — Come possibile? Dio è morto. Lo ha detto
Nietzsche, il grande filosofo! —.

Intanto, figli miei, per morire bisogna nascere e in secondo luogo
Nietzsche non era un grande filosofo, almeno non così come lo
intendeva lui che dichiarava che un filosofo lo si misura con la
sua stessa vita e non con i suoi scritti. Ed è già da questo
pensiero che la vita di Nietzsche fu l'esatto contrario dei suoi
scritti.

Lui “smascheratore” di “pregiudizi morali” si rivelò in più
occasioni un moralista di prim'ordine. Lui, “il Dionisio vivente”
era astemio, casto, inibito e nevrotico. Lui, che considerava
malvagia la compassione per deboli, malati e malriusciti passò la
sua malriuscita vita ad autocommiserarsi per la malattia che lo
indeboliva. Lui, quello che era venuto per “trasformare il mondo in
una festa”, faceva tirare un sospiro di sollievo quando portava via
da un'occasione mondana la sua pesantezza fisica e psichica. Lui,
“filosofo col martello” non sapeva reggere alla sola emozione di
uno scontro verbale mentre sulla carta tirava calci anche ai morti.
Lui, lo spregiatore delle donne, era più che altro rifiutato dalle
donne a cui non mancava comunque di fare inopportune proposte di
matrimonio.

Ma perché continuare con questo imbarazzante elenco, di cui avremo
occasione di fare molti esempi biografici, basta dire semplicemente
così: Si pensi al Superuomo nietzschiano, poi si pensi al suo
contrario... ed ecco... Friedrich Wilhelm Nietzsche. Chiuso in se
stesso come un universo a sé, preferiva sentirsi un destino, un
profeta, un nato postumo che mostra al mondo l'inevitabile
via e, miope com'era, non si rendeva conto che il mondo
stava già seguendo proprio quella via e senza di lui, che
rinunciava al mondo... per teorizzarla.

È quindi giunto il momento di rivelare all'umanità, tanto per
parlare come avrebbe ampollosamente parlato lui, che NIETZSCHE È
MORTO. È morta quella fatalità millenaria incarnata in lui: Il
teorizzatore che non pratica. L' Aurora di un nuovo giorno
è giunta: un giorno in cui non si teorizza più la perforazione
del fondo... la si pratica. Non si teorizza la morte del Dio
stampella... ci si libera della stampella e si cammina, se si ha
gambe buone per farlo.





Il lettore ha gambe buone per farlo? Altrimenti, potrebbe dire,
mentre Mi legge: — Ecco un idiota che si crede Dio e si permette
pure di scrivere nientemeno che Nietzsche era un idiota —.

E sbaglierebbe, perché fu Nietzsche stesso l'idiota che si credette
Dio.

A ridosso dell'epifania del 1889, da Torino, lo scrisse a molti,
anche al prestigioso e anziano storico Jacob Burckhardt, suo ex
collega dell'Università di Basilea: gli scr [...]
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